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GLI EX SEQUESTRATI

«E ora il governo
cambi la legge»
■ FelicitàperilritornoacasadiFabioTacchinardi,ma

ancheriproposizionedellaurgenzadimodifichealla
normativaantisequestri.FabioBroglia,exsequestra-
toePresidentedelcoordinamentonazionaledellefa-
migliediexsequestratihacommentatocosì lanotizia
dellafinedelsequestrodell’imprenditorelombardo.
«SiamofeliciperilritornoacasadiTacchinardi-ha
detto-eringraziamotutteleforzediPoliziachesiso-
noimpegnatenelleindagini,assolutamentedecisive
perilbuonesitodellavicenda.Aquestopuntoperò-
haaggiunto-cisidevemuovere;vistocheilParla-
mentoinquasidueanninonèriuscitoaconcludere
nulla,cipensi ilGovernoconundecretoleggeamet-
teremanoallamodificadellanormativaantiseque-
stri».«Lenostrerichieste-haspiegatoBroglia-sono
note:trasformazionedelsequestrodareatocontroil
patrimonioareatocontrolapersona,possibilitàdi
pagamentocontrollatodelriscattoancheperilcaso
dipericolodivitadell’ostaggio,costituzionedinuclei
di intelligenceramificatisulterritorioespecializzati
neireatidiviolenzaallepersone,certezzadellapena,
impegnostraordinarioperlacatturadei latitanti.

La cascina
«Guascona» di
Tortona, dove

Tacchinardi era
stato tenuto
prigioniero

In basso
l’imprenditore
dopo il rilascio

Z ennaro/ Ansa

Tacchinardi, si stringe il cerchio sui rapitori
Individuato il casolare-prigione dell’imprenditore. «Sono stati due balordi»
ROSANNA CAPRILLI

MILANO Suonano a festa le campa-
ne a Basiglio, per il ritorno a casa di
Fabio Tacchinardi. «Sono felice anche
perchè tutto questo coincide col pri-
mo compleanno di mio figlio», si è li-
mitato a commentare Fabio, mentre
l’altra notte faceva rientro a casa. Ma
la vicenda non è ancora conclusa. Ieri
pomeriggio il sequestrato è stato sen-
tito di nuovo a lungo in procura. Un
colloquio durato circa 4 ore. E intan-
to proseguono ampie battute dei cara-
binieri per rintracciare i rapitori, sia
nella zona dell’Alessandrino, sia del-
l’hinterland milanese, dove Tacchi-
nardi ha passato la prima notte della
prigionia. Stando a quello che ha rac-
contato agli inquirenti non dovrebbe
essere molto distante dal luogo del ra-
pimento. Imbavagliato e bendato
non ha visto nulla, ma si è trattato di
un percorso breve. E dal movimento
degli uomini dell’Arma, ieri, nel cir-
condario, ci sono buone probabilità
che sia stato già individuato. Ma il ri-
serbo degli inquirenti è ancora fitto.
Nella conferenza stampa di ieri matti-
na, alla quale hanno presenziato i
vertici delle forze dell’ordine, il pm Il-
da Boccassini, ed eccezionalmente il
procuratore capo Gerardo D’Ambro-
sio, è stato detto poco o nulla.

Parole di elogio sono state espresse
da tutti per la rapida risoluzione del
caso: 72 ore dal rapimento. «Merito
del lavoro di squadra, che sarebbe ne-
cessario per tutti i reati», ha detto Ilda
Boccassini. Stesso apprezzamento an-
che da parte di D’ambrosio. Sebbene
ancora una volta non si è lasciato
sfuggire l’occasione per denunciare la
lentezza dei processi. «Che rischia di
vanificare il lavoro investigativo».

Intanto è stato individuato il covo,
l’ultimo dei tre, da dove Tacchinardi
si è allontanato l’altra notte. Un caso-
lare disabitato, conosciuto come «Ca-
scina Guascone», nei pressi di Torto-
na, a 300 metri dal casello dell’auto-

strada Milano-Genova. L’altra sera
Tacchinardi ha assistito a una discus-
sione tra i suoi sequestratori, che poi
si sono allontanati uno alla volta, la-
sciandolo solo, con le mani legate,
ma i piedi liberi. A spaventare i rapi-
natori è stata la massiccia presenza
dei carabinieri nella zona. Si sono
sentiti circondati e piuttosto che cor-
rere il rischio di essere braccati hanno
preferito abbandonare l’ostaggio, pur
non avendo intascato una lira del ri-
scatto. A domanda precisa, il procura-
tore capo ha risposto: «Non ci risulta
che sia stata pagata alcuna cifra».

Erano le 23,15 quando Tacchinardi
suona il campanello dell’abitazione
del custode del Mercatone Zeta, triste-

mente noto co-
me luogo nel
quale si incon-
travano i ragazzi
che lanciavano i
sassi dal cavalca-
via della Cavallo-
sa. Tacchinardi
ha percorso lo
stesso tratto per
chiedere aiuto al
custode, che ha
avvertito il 118.
Circa un’ora do-

po il capitano del nucleo operativo di
Milano, Andrea Chittaro preleva l’o-
staggio per portarlo al comando pro-
vinciale di via della Moscova, dove ad
attenderlo ci sono i genitori e la mo-
glie Stefania.

Mancano pochi minuti all’una
quando Tacchinardi varca il portone
della caserma. Il colonnello Antonio
Girone non nasconde la soddisfazio-
ne: «Merito di un impegno continuo
di tutte le forze disponibili nel co-
mando provincia le dei carabinieri e
di tutti gli inquirenti». Tacchinardi
appare provato, più che altro dalla fa-
me. Tre notti, tre prigioni diverse. La
prima nell’hinterland milanese, le al-
tre due nell’Alessandrino. Nell’ora
che trascorre in caserma racconta di
essere stato aggredito da due uomini

mentre rientava a casa. Il suo stato di
salute è buono. Nella breve collutta-
zione coi rapitori, ha riportato solo
lievi escoriazioni.

Gli inquirenti hanno già un identi-
kit dei sequestratori: una coppia di
balordi, in alcuni momenti anche
sprovveduti, ma comunque capaci di
organizzare un rapimento. I due, per
quanto si sa, non avrebbero nulla a
che vedere con il giro che gravita at-
torno all’azienda di trasporti di Tac-
chinardi. Dal racconto che, in più ri-
prese il giovane imprenditore ha fatto
della sua avventura, emergono anche
degli aspetti che qualcuno ha definito
«grotteschi»: i due rapitori non aveva-
no alcuna idea di come si gestisse un
ostaggio, tanto da essere anche disar-
mati. Il loro traguardo era quello di
tenere l’ostaggio il più breve tempo
possibile e di accontentarsi di un ri-
scatto facilmente racimolabile dai fa-
miliari di Tacchinardi: erano proba-
bilmente disposti anche a fare uno
sconto pur di chiudere in fretta la
trattativa. Tacchinardi avrebbe sem-
pre avuto gli occhi bendati. Le mani
legate e i piedi liberi «per potersi
muovere».

Ieri in caserma, finalmente le facce
erano rilassate. Il risultato dell’opera-
zione aveva cancellato anche i segni
della stanchezza per le notti insonni.
Ma già dalle ore precedenti si intuiva
un clima di ottimismo. La zona dove
Tacchinardi era tenuto prigioniero
era già stata individuata. A tradire i
sequestratori è stata una telefonata,
l’ultima delle 5 arrivate su uno degli
apparecchi messi sotto controllo.

L’altra notte Tacchinardi lascia la
caserma di Milano poco dopo le 2. Se-
guito dalle auto dei familiari, final-
mente raggiunge la sua casa di Basi-
glio, nel quartiere di Milano 3. È not-
te fonda e nessuno si accorge di nulla.
Nel silenzio si sente soltanto il guaito
del Terranova nero chiuso fuori dal
balcone, che gratta i vetri, per il desi-
derio di festeggiare il ritorno del pa-
drone.

■ NIENTE
RISCATTO
Particolari
«grotteschi»
nel racconto
dell’imprenditore
«Non erano
neanche armati»

MILANO 3

L’«assedio» dei cronisti
ma Fabio non si fa vedere
■ Solounamacchinadei

carabinierietantifoto-
grafiegiornalistida-
vantialpalazzodiMila-
no«tre»doveabitaFa-
bioTacchinardi, l’im-
prenditoretornatoli-
berolascorsanottedo-
pounsequestrodurato
tregiorni.Unveroe
proprioassedionelso-
spettocheil«rapito»
fossegiàacasaepotes-
seoffrirsialla«fame»
deicronisticondichia-
razioniesorrisi.Niente
dituttoquesto.Nel-
l’appartamentoal
quintopianodell’edifi-
ciorossosembranore-

gnaresilenzioetranquillitàdopotregiornidi
ansiaeunanottesicuramenteinsonne.Ametà
mattinal’unicomovimentochesièpercepitoè
statoquellodelcognatodell’imprenditore,che
halasciatol’appartamentouscendodallazona
retrostantedelpalazzoesfuggendocosìall’as-
sediodeicronisti,aiqualièstatofattosapere,
attraversoleforzedell’ordine,chedesiderano

«restaretranquilli» inquestagiornata.Tacchi-
nardierarientratoacasaversole2.30,accom-
pagnatodaigenitori.LamoglieStefania,dopo
averloriabbracciatoincaserma,loavevaprece-
dutodialcuniminutiacasa,doveavevalasciato
allamadreilfigliolettoFederico,proprionel
giornodelsuoprimocompleanno.Incaserma,
l’imprenditore-barbalungaditregiorni-ha
sommariamentedescrittosequestroeprigio-
nia:colluttazioneconibanditialmomentodel-
l’agguato,poi legatoeconuncerottosuglioc-
chi ilprimogiorno,soloconilcerottoglialtri
due,duranteiqualièstatocustoditodadueper-
sone,sicuramenteitaliane.
L’assediodeicronistihafattotuttaviafiltrarei
dono:alle13nellaresidenzadiFabioTacchi-
nardisonoarrivatialtrimazzidifiori.Unacom-
messaèstataaccompagnatadaicarabinieri fi-
noalsecondopianodellaresidenzaBoscoefat-
taattendere.Soloilcarabiniereèsalito.Questo
hafattosupporrechel’imprenditoreliberato
fosseincasamachenondesideressevedere
nessuno.Contemporaneamentehafattoritor-
noacasailcognatodelTacchinardi,semprein-
tornoalle13.Ladelusioneèduratapertuttoil
pomeriggioesinoaseraquandocronistiefoto-
grafihannomollatol’assediopertornarealle
redazioni.

D’Alema a Bianco: «Un’azione esemplare»
Il Viminale: «Una grandissima capacità di reazione collettiva»
SIMONE TREVES

ROMA È tra i primi il premier
Massimo D’Alema a sapere e a
congratularsi. Sin dalla prima
mattina ha avuto una lunga
conversazione telefonica con il
ministro dell’Interno Bianco, al
quale ha espressosoddisfazione
e apprezzamento per l’opera-
zione delle forzedell’ordineche
ha consentito la liberazione di
Tacchinardi. Il presidente D’A-
lema ha chiesto al ministro
Bianco di farsi interprete presso
il protagonisti del sentito rin-
graziamento per un’azione
esemplare che conferma l’im-
pegno e la professionalità delle
forzedell’ordine.

D’Alema ha anche sottoli-
neato il positivo coordinamen-
to nelle indagini tra le forze del-
l’ordine e la procura e auspicato
che siano ora prontamente in-
dividuati e assicurati alla giusti-
ziatuttiiresponsabili.

E sull’argomento è interve-
nuto anche il senatore dei Ds,
Sandro Pardini. «A chi ha accu-
sato lo Stato diimpreparazione
per il sequestro Tacchinardi, va
detto chegli inquirentie le forze
dell’ordine hanno dimostrato
di esserein grado delle migliori
risposte». è «Lo Stato è attrezza-
to contro i sequestri dipersona-
haaggiunto - La legge attuale ha
permesso di sgominare un rea-
toche in Italia negli anni 80 era
particolarmente frequente. Le-
modifiche che vogliamo porta-
re non dovranno stravolgere
unalegge che si è dimostrata
particolarmente efficace.Tutta-
via una modifica sostanziale è
importante: l’attribuzione del-
sequestro ai reati della persona.
Questo permetterà di modifica-
re la legge là dove impone il pa-
gamento controllato solo per i
fini delle indagini. Mi auguro
che il Parlamento acceleri que-
sta riforma. Rimane il fatto che
il meccanismo del blocco dei

beni non va assolutamente toc-
cato». Anche Alba Parietti ha
voluto dire la sua sul sequestro-
lampo del giovane imprendito-
re. «Darei l’ergastolo ai seque-
stratori di Fabio Tacchinardi,
una punizione esemplare, altri-
mentic’è il rischiochequestira-
pimenti pronto-cassa per realiz-
zare 600, 800 milioni diventino
un vero mercato». Non usa
mezzi termini la showgirl, vici-
na di casa di Tacchinardi visto
che abita a Milano 3, nel comu-
ne di Basiglio, dove è avvenuto
il rapimento. Per Alba Parietti,
Basiglio è sempre stato «un pae-
se tranquillo», nonostante ab-
bia«ilredditoprocapitepiùalto
d’Italia», e il rapimento di Tac-
chinardi le sembra «anomalo»,
perché «ci sono persone più ric-
chedilui».

Intanto ieri mattina il mini-
stro dell’Interno Enzo Bianco
ha ascoltato una approfondita
relazione del direttore generale
della Pubblica Sicurezza capo

dellapolizia, ilprefettoMasone,
sulla situazione dell’ordine e si-
curezza pubblica e della crimi-
nalitànelPaese.

E proprio Bianco ha afferma-
to: «La capacità di reazione del-
lo Stato è stata straordinaria»,
secondo il quale «le forze del-
l’ordinesonoriusciteastringere
uncerchio intorno ai sequestra-
tori, costringendoli in tempi ra-
pidi a mollare la preda». «Sono
un ottimista nato e ci speravo -
ha aggiunto Bianco - gli abbia-
mo fatto sentire il fiato sul collo
grazie ad alla capacità di coordi-
namento di polizia e carabinie-
ri». «Ora nonsi puòabbassare la
guardia - ha sottolineato -. Lu-
nedì sarò a Milano per dare un
impulso forte alle forze dell’or-
dine nella ricerca dei responsa-
bili. L’obiettivo ora è riuscire ad
arrestarli». Secondo Bianco in
questi casi «lo Stato deve ribat-
tere colpo su colpo. Abbiamo la
percezione che sia possibile ot-
tenereprestounrisultato».


